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Onorevoli Senatori. – La presente rela-
zione accompagna un disegno di legge pro-
posto al fine di delegare il Governo ad adot-
tare alcuni decreti legislativi contenenti mi-
sure di particolare rilevanza e priorità volti
a realizzare obiettivi di speciale importanza
nell’ambito del processo di riforma del di-
ritto del lavoro.

Tali obiettivi riguardano:

– la redazione di un testo unico, denomi-
nato «Statuto dei lavori», in materia di disci-
plina delle diverse tipologie contrattuali in
cui sia dedotta attività lavorativa in forma ti-
pica o atipica, a prescindere dalla qualifica-
zione del rapporto di lavoro e dalla denomi-
nazione utilizzata;

– un riordino della disciplina vigente in
materia di ammortizzatori sociali e strumenti
di sostegno al reddito a base assicurativa e a
totale carico delle imprese secondo criteri di
autogestione;

– la realizzazione di un sistema organico e
coerente di misure volte a favorire le capa-
cità di inserimento professionale dei soggetti
privi di occupazione, dei disoccupati di
lungo periodo e di tutti i soggetti a rischio
di esclusione sociale o comunque aventi
una occupazione di carattere precario ed a
bassa qualità, a promuovere la mobilità del
lavoro e ad accompagnare i processi di delo-
calizzazione produttiva;

– l’istituzione di una Agenzia per le rela-
zioni industriali, che abbia la finalità di con-
tribuire a migliorare il funzionamento di un
sistema di relazioni industriali libero e re-
sponsabile sia a livello nazionale sia a livello
locale.

A ciò si aggiunge una disciplina fiscale di
favore per tutte le componenti variabili del
salario con lo scopo di incentivare e pre-
miare gli incrementi della produttività del la-
voro.

Redazione di un testo unico denominato

«Statuto dei lavori» in materia di disci-
plina di tipologie contrattuali in cui sia

dedotta attività lavorativa.

Il diritto del lavoro, come noto, è stato re-
centemente attraversato da un radicale pro-
cesso di riforma che ha portato profonde in-
novazioni volte a ridefinire un mercato carat-
terizzato per decenni da una progressiva dila-
tazione dello statuto giuridico del lavoro di-
pendente e, di conseguenza, da un corrispon-
dente processo di fuga nel lavoro irregolare e
sommerso.

Le riforme operate con la legge Treu,
legge 24 giugno 1997, n. 196, ed i provvedi-
menti regolamentari ad essa correlati, con la
legge Bassanini, legge 15 marzo 1997, n. 59,
ed il successivo decreto legislativo 23 dicem-
bre 1997, n. 469, e con la legge Biagi, legge
14 febbraio 2003, n. 30, ed i relativi decreti
di attuazione, hanno portato, per un verso,
ad una estensione della gamma dei contratti
cosiddetti «atipici» e, per altro verso, ad
una rimodulazione dei confini fra pubblico
e privato nella gestione del mercato del la-
voro e nei servizi per l’impiego, ponendo de-
finitivamente fine alle pesanti rigidità ed
inefficienze del monopolio pubblico del col-
locamento. Questi ed altri interventi – volti
in primo luogo allo sviluppo della competiti-
vità, al sostegno alla ricerca ed alla innova-
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zione tecnologica, allo sviluppo imprendito-

riale nelle aree depresse, al riordino della

materia degli incentivi alle imprese ed alle
assunzioni, alla riorganizzazione del sistema

di formazione professionale ed in particolare

della formazione continua come strumento

per massimizzare la qualità dell’offerta di la-

voro – indicano con chiarezza che il diritto
del lavoro, inteso come tecnica unilaterale

di tutela per regolare un unico modello di la-

voro dipendente, è già oggi sostanzialmente

superato anche per il legislatore stesso, e

non soltanto per gli operatori economici

che da tempo si sono trovati a sperimentare
nuovi modelli di organizzazione del lavoro

e di gestione delle risorse umane.

Il processo di riforma non può tuttavia fer-

marsi qui. Fenomeni costantemente richia-

mati da sociologi ed economisti, quali l’in-
ternazionalizzazione dei mercati e l’inces-

sante innovazione tecnologica, unitamente

ai mali di antica data come l’economia som-

mersa e la fuga dal lavoro subordinato, im-

pongono ora un nuovo sforzo progettuale
che consenta un ulteriore ammodernamento

della disciplina dei rapporti di lavoro.

Una riforma del diritto del lavoro non può

attualmente prescindere dalla considerazione

che il lavoro richiede oggi regole semplici
e flessibili, capaci di attenuare incertezze

qualificatorie e possibili fonti di contenzioso;

la compressione delle molteplici forme di la-

voro nei rigidi schemi dell’autonomia o della

subordinazione relega invece tutte le forme

contrattuali atipiche o sui generis in una va-
sta area di lavoro grigio anche laddove man-

chino intenti fraudolenti o di evasione legale,

fiscale e contributiva, e anzi lo schema nego-

ziale risponda a reali esigenze delle imprese

e dei lavoratori.

Coerentemente con tali premesse, si rende

necessario un innovativo Statuto dei lavori

che, con atteggiamento pragmatico, affronti

la questione dei nuovi lavori dal lato delle

tutele e della loro rimodulazione rispetto a
tutti i rapporti di lavoro, piuttosto che da

quello delle definizioni formali e dei con-

cetti.

Lo Statuto dei lavori dovrà dunque avere

un campo di applicazione generale, esteso

alle diverse tipologie contrattuali in cui sia

dedotta una attività lavorativa in forma tipica

o atipica ed a prescindere dalla denomina-

zione utilizzata: nell’attuazione della delega
oggetto del presente disegno di legge, il Go-

verno dovrà pertanto evitare nuove defini-

zioni e classificazioni di una realtà contrat-

tuale in rapido e continuo mutamento, per

predisporre invece un nucleo essenziale, e
quindi abbastanza limitato, di norme e di

princı̀pi inderogabili, soprattutto di specifica-

zione del dettato costituzionale, comuni a

tutti i rapporti negoziali che hanno per conte-

nuto il lavoro.

Ciò in coerenza, anche, con la nozione co-

stituzionale di lavoro come prestazione di in-

discusso valore economico resa a favore di

un’altra persona in cambio di una contropre-

stazione e con i princı̀pi derivanti dal diritto

comunitario.

L’idea non è peraltro particolarmente

nuova. Non solo è quanto già avveniva alle

origini della nostra materia, ma è quanto an-

cora oggi fanno altri legislatori, come ad

esempio quello inglese. Nel Regno Unito
non è infatti prevista alcuna automatica (e ri-

gida) corrispondenza tra la fattispecie del la-

voro subordinato e gli effetti del diritto del

lavoro, ma è ogni legge a determinare di

volta in volta il proprio campo di applica-
zione. Per beneficiare delle tutele del diritto

del lavoro non è dunque sufficiente essere

qualificati come lavoratori subordinati (il

grado di tutela è calibrato dal legislatore in

via tipologica, valorizzando in particolare il

requisito dell’anzianità continuativa di servi-
zio), mentre poi alcuni istituti tipici del di-

ritto del lavoro sono di volta in volta estesi

a determinate categorie di lavoratori auto-

nomi o comunque non subordinati (si pensi

alla normativa in tema di discriminazioni le-
gate al sesso o alla razza, alla salute e sicu-
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rezza nei luoghi di lavoro, alle trattenute re-
tributive ingiustificate, eccetera).

Al riguardo non mancano peraltro neppure
significativi esempi nel nostro diritto posi-
tivo: si rifletta, in particolare, sul campo di
applicazione della normativa in materia di
salute e sicurezza, che già oggi va ben oltre
il concetto di lavoro subordinato di cui al-
l’articolo 2094 del codice civile.

La regolamentazione del lavoro atipico
impone dunque di riscrivere, almeno in
parte, le tutele tradizionali del lavoro subor-
dinato, delineando un percorso di tendenziale
riduzione delle differenze di trattamento nor-
mativo e contributivo che accompagnano i
rapporti di lavoro autonomo e quelli di la-
voro subordinato. Impone quindi di identifi-
care un nucleo fondamentale di diritti appli-
cabili a tutti i rapporti di lavoro a prescin-
dere dalla qualificazione del contratto come
autonomo, subordinato, associativo o atipico
ai sensi dell’articolo 1322, secondo comma,
del codice civile, e di modulare le restanti
tutele e il relativo apparato sanzionatorio.

Anche tale rimodulazione non dovrà es-
sere dettata dai criteri tradizionali della qua-
lificazione del rapporto, bensı̀ da parametri
potenzialmente trasversali alle diverse tipolo-
gie contrattuali, quali, ad esempio, la dipen-
denza economica (di cui è indice la mono-
committenza), l’anzianità continuativa di ser-
vizio, la tipologia di datore di lavoro (pub-
blico o privato, terzo settore, organizzazioni
di tendenza, dimensione dell’impresa da va-
lutare tuttavia non attraverso mere soglie di-
mensionali ma anche in termine di fatturato,
eccetera), le condizioni soggettive od ogget-
tive del lavoratore nella logica delle azioni
positive e delle norme incentivanti alla as-
sunzione, la modalità di esecuzione della
prestazione dedotta in contratto. Altri, o an-
che differenti, parametri potrebbero essere
meglio individuati dalla contrattazione col-
lettiva o dagli enti bilaterali in sede di vo-
lontà assistita: la modulazione delle tutele
potrebbe essere in effetti meglio coniugata
non in funzione di indicatori astratti e prede-

terminati, bensı̀ in funzione dell’assetto di in-
teressi realizzato dalle parti in sede di con-
trattazione collettiva o di volontà individuale
assistita in sede di certificazione del rapporto
di lavoro.

Per incentivare la certificazione dei rap-
porti di lavoro, introdotta nell’ordinamento
dalla riforma Biagi, e sostenere la volontà
delle parti è opportuno che si distingua tra
un’area di inderogabilità assoluta o di ordine
pubblico (relativa cioè a diritti fondamentali
del lavoratore), come tale non disponibile
dalle parti pena la riqualificazione del rap-
porto in sede giudiziale, e un’area di indero-
gabilità relativa, gestibile dalle parti collet-
tive in sede di contrattazione collettiva o
dalle stesse parti individuali in sede di costi-
tuzione del rapporto di lavoro, ma, in que-
st’ultimo caso, solo davanti all’organo ammi-
nistrativo abilitato alla certificazione (retri-
buzioni sopra la soglia della sufficienza, ge-
stione dei percorsi di carriera, durata del
preavviso, stabilità del rapporto, trattamento
in caso di sospensione del rapporto, modula-
zione dell’orario di lavoro, eccetera).

La predisposizione del testo unico dello
Statuto dei lavori necessita naturalmente di
azioni di sistema volte in primo luogo a ra-
zionalizzare e semplificare il quadro legale
vigente, anche mediante l’abrogazione di
normative non compatibili, prevedendo al-
tresı̀, ove opportuno, un nuovo regime di
sanzioni civili e penali, valorizzando in par-
ticolare le sanzioni di tipo premiale e incen-
tivante.

Ciò dovrà avvenire attraverso l’abroga-
zione anche di alcune norme dello Statuto
dei lavoratori, di cui alla legge 20 maggio
1970, n. 300, ad esclusione del titolo III,
onde realizzare un riallineamento verso il
basso delle tutele «forti» del lavoro subordi-
nato: soprattutto in tema di stabilità dell’oc-
cupazione si potrebbero ipotizzare, per al-
cune categorie di lavoratori o per alcune ti-
pologie contrattuali, meccanismi di tipo ri-
sarcitorio ovvero tutele crescenti a seconda
dell’anzianità di servizio continuativo del la-
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voratore (per esempio applicando la norma-
tiva di tutela contro i licenziamenti illegit-
timi a quei lavoratori che abbiano maturato
una certa anzianità continuativa di servizio
presso lo stesso datore di lavoro, in quanto
più il lavoratore è inserito in un determinato
contesto organizzativo, più cresce il suo affi-
damento sulla stabilità del rapporto).

La riforma, infine, anche nell’ottica di mi-
sure volte ad incentivare la piena occupa-
zione e il reimpiego dei lavoratori, dovrà al-
tresı̀ essere accompagnata dalla previsione di
un diritto alla formazione continua durante
tutto l’arco della vita, anche mediante il rico-
noscimento di crediti formativi ed in ragione
dell’attività alla quale venga effettivamente
adibito il prestatore di lavoro, certificata da
enti bilaterali ovvero, in loro assenza, se-
condo modalità previste da contratti collet-
tivi, nazionali, territoriali o aziendali, stipu-
lati da associazioni più rappresentative dei
datori e dei prestatori di lavoro.

Il disegno di legge prevede quindi di con-
ferire una delega al Governo affinché esso
adotti – entro 24 mesi dalla data di entrata
in vigore della legge – un decreto legislativo
recante un testo unico contenente disposi-
zioni anche modificative della disciplina vi-
gente, ivi inclusa la legge 20 maggio 1970,
n. 300, ad eccezione del titolo III. Il testo
unico avrà come scopo quello di riordinare
e revisionare la disciplina di tutte le tipologie
contrattuali in cui sia dedotta attività lavora-
tiva, in forma tipica od atipica ai sensi del
secondo comma dell’articolo 1322 del codice
civile, ed a prescindere dalla denominazione
adottata.

Il Governo, in tale intervento non solo di
riordino, ma anche innovativo, dovrà operare
nel rispetto dei princı̀pi e dei criteri direttivi
elencati dall’articolo 1 del disegno di legge.

In un’ottica di maggior coinvolgimento
delle parti sociali, il disegno di legge pre-
vede inoltre che tali principi potranno essere
integrati da un avviso comune reso al Go-
verno da associazioni rappresentative dei da-
tori e prestatori di lavoro su scala nazionale

entro nove mesi dalla data di entrata in vi-
gore della legge.

I princı̀pi previsti dal disegno di legge
sono i seguenti:

– adeguamento ai princı̀pi del diritto co-
munitario, cosı̀ come specificati in direttive
ed altre misure di natura non vincolante, al
fine di promuovere l’occupabilità, l’impren-
ditorialità, l’adattabilità e le pari opportunità,
quali sono definite dalle linee guida sull’oc-
cupazione;

– rimodulazione delle tutele e del relativo
apparato sanzionatorio, ivi compreso quello
riguardante la disciplina del licenziamento
ingiustificato non imputabile a ragioni discri-
minatorie, prevedendo un congruo risarci-
mento ed un campo di applicazione riferiti
anche alla anzianità di servizio del prestatore
presso lo stesso datore di lavoro, nonché il
riordino e la revisione del patto di prova;

– estensione delle tutele fondamentali a fa-
vore dei collaboratori coordinati e continua-
tivi, in condizione di dipendenza socioecono-
mica da un solo committente, sotto il profilo
della loro dignità e sicurezza, ricorrendo al-
tresı̀ ad adeguati meccanismi di certifica-
zione;

– previsione di un diritto alla formazione
del prestatore di lavoro, in ragione dell’atti-
vità alla quale venga effettivamente adibito,
certificata da enti bilaterali, ovvero, in loro
assenza, secondo modalità previste da con-
tratti collettivi, nazionali, territoriali o azien-
dali, stipulati da associazioni più rappresen-
tative dei datori e prestatori di lavoro.

Delega al governo in materia di ammortizza-

tori sociali

L’articolo 2 contiene la delega al Governo,
da esercitare entro il termine di un anno
dalla data di entrata in vigore della legge,
per ridefinire la disciplina vigente in materia
di ammortizzatori sociali e strumenti di so-
stegno al reddito a base assicurativa ed a to-
tale carico delle imprese secondo i criteri di
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autogestione; nell’attuazione della delega, il
Governo dovrà attenersi al rispetto delle
competenze attribuite alle regioni in materia
di tutela e sicurezza del lavoro ai sensi della
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

L’intervento legislativo sarà volto in primo
luogo alla revisione delle tutele in caso di di-
soccupazione ed in costanza di rapporto di
lavoro, avuto riguardo alle tipologie di tratta-
mento su base assicurativa ed a quelle su
base solidaristica, alle condizioni di ammissi-
bilità al trattamento, all’intensità, alla durata
e al profilo temporale dei trattamenti, anche
in funzione di una maggiore corrispondenza
tra contribuzioni e prestazioni.

In particolare, l’indennità di disoccupa-
zione ordinaria connessa agli attuali requisiti
pieni sarà incrementata nella sua entità e du-
rata prevedendo una indennità di base che
garantisca un sostegno al reddito comples-
sivo per un periodo continuativo massimo
di dodici mesi, con un meccanismo a scalare
che assicuri al lavoratore il 60 per cento del-
l’ultima retribuzione nei primi sei mesi, per
poi scendere gradualmente al 40 per cento
e al 30 per cento nei due successivi trimestri,
per una durata massima complessiva dei trat-
tamenti di disoccupazione non superiore ai
24 mesi (30 mesi nel Mezzogiorno) in un
quinquiennio.

Per quanto concerne i benefici concessi
sulla base di «requisiti ridotti», l’intervento
del Governo sarà volto al rafforzamento del
principio di proporzionalità tra trattamenti e
periodo di contribuzione connesso a effettiva
prestazione d’opera, che adegui tale istituto
alle regole sulla durata massima dei tratta-
menti sopra definita.

In linea con quanto previsto dalle più re-
centi misure in materia di ammortizzatori so-
ciali, fra cui quelle contenute nel decreto-
legge 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con
modificazioni, dalla legge 14 maggio 2005,
n. 80, (cosiddetto «pacchetto competitività»),
i provvedimenti attuativi della delega do-
vranno essere volti a realizzare un assetto
proattivo delle tutele in modo da non disin-

centivare il lavoro e ridurre per quanto pos-
sibile la permanenza nella condizione di di-
soccupato ed il lavoro non dichiarato. In
questo quadro il Governo dovrà definire le
condizioni soggettive per la continuità nel
godimento delle prestazioni erogate dagli
ammortizzatori sociali, in particolare preve-
dendo, coerentemente a quanto previsto nel-
l’ambito della strategia europea per l’occupa-
zione, un controllo periodico sulla perma-
nenza nello stato di disoccupazione involon-
taria dei soggetti che percepiscono l’inden-
nità.

Si dovranno altresı̀ prevedere programmi
formativi a frequenza obbligatoria per i sog-
getti che percepiscono l’indennità, con certi-
ficazione finale del risultato ottenuto, nel
quadro dei piani individuali concordati con
i servizi per l’impiego, anche sperimentando
a livello locale forme di bilateralità che con-
corrano a definire l’orientamento formativo,
con previsione della perdita del diritto al so-
stegno del reddito nel caso di rifiuto delle
azioni di formazione, di altra misura o occa-
sione di lavoro, secondo modalità apposita-
mente predefinite. Sarà causa di perdita del
diritto al sostegno del reddito anche la effet-
tuazione di prestazioni di lavoro irregolare.

La delega fa inoltre riferimento alla razio-
nalizzazione del sistema delle aliquote preor-
dinate al finanziamento del sistema degli am-
mortizzatori sociali, avendo presenti gli
obiettivi di trasparenza, semplificazione,
omogeneizzazione dei criteri di inquadra-
mento delle aziende e di ripartizione del ca-
rico contributivo tra datori di lavoro, lavora-
tori e Stato. In tale ottica dovranno essere
realizzate forme di contabilità separata per
settore produttivo. Dovranno altresı̀ essere
definiti, attraverso accordi preventivi tra le
organizzazioni maggiormente rappresentative
dei lavoratori e dei datori di lavoro di cia-
scun settore, la contribuzione di equilibrio
nonché una contribuzione di solidarietà desti-
nata a concorrere al finanziamento dei settori
in disavanzo, con possibilità di scegliere dif-
ferenti basi imponibili per il calcolo dei con-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1356– 7 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tributi e di introdurre disincentivi e penaliz-
zazioni.

Fermo restando quanto disposto dalla
legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed in analo-
gia con le disposizioni ivi contenute in mate-
ria di misure a sostegno del reddito e del-
l’occupazione nei processi di ristrutturazione
aziendale e per fronteggiare situazioni di
crisi di enti e aziende che erogano servizi
di pubblica utilità, in particolare per quanto
riguarda il regime fiscale e contributivo, il
disegno di legge prevede l’introduzione, in
via prioritaria per i settori che non usufrui-
scono del sistema generale obbligatorio di
sostegno al reddito, di misure volte a pro-
muovere la costituzione di fondi mutualistici
bilaterali e relative strutture da parte di asso-
ciazioni rappresentative dei datori e presta-
tori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative con lo scopo di gestire prestazioni
integrative o sostitutive rispetto al sistema
generale obbligatorio di sostegno al reddito.

Sempre in materia di ammortizzatori so-
ciali, il disegno di legge fa infine riferimento
ai seguenti princı̀pi:

– ridefinizione dei criteri per l’attribuzione
della contribuzione figurativa per le diverse
tipologie di soggetti e situazioni;

– semplificazione dei procedimenti auto-
rizzatori, anche mediante interventi di delegi-
ficazione, garantendo flessibilità nella ge-
stione delle crisi e assicurando una gestione
quanto più possibile anticipatrice;

– adozione, in favore dei lavoratori inte-
ressati da processi di riorganizzazione o ri-
strutturazione aziendale, di interventi forma-
tivi, concordati con i servizi per l’impiego
e certificati dagli organismi pubblici o dagli
organismi bilaterali, nell’ambito di piani di
reinserimento, definiti in sede aziendale o
territoriale dalle associazioni comparativa-
mente più rappresentative dei datori e presta-
tori di lavoro;

– monitoraggio dell’offerta formativa delle
regioni rivolta ai soggetti in condizione di
temporanea disoccupazione, al fine di garan-

tire agli stessi prestazioni corrispondenti agli
impegni assunti in sede di Unione europea
per la definizione dei piani di azione nazio-
nale per l’occupazione.

Delega al governo in materia di incentivi

all’occupazione

L’articolo 3 contiene la delega al Governo
per l’adozione, entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, di
uno o più decreti legislativi diretti a stabilire,
nel rispetto delle competenze attribuite alle
regioni in materia di tutela e sicurezza del la-
voro ai sensi della legge costituzionale 18 ot-
tobre 2001, n. 3, e in coerenza con gli obiet-
tivi indicati dagli orientamenti annuali del-
l’Unione europea in materia di occupabilità,
i principi fondamentali in materia di incen-
tivi all’occupazione, ivi compresi quelli rela-
tivi all’autoimprenditorialità e all’autoim-
piego, senza oneri aggiuntivi per il bilancio
dello Stato.

L’obiettivo della legge è di realizzare un
sistema organico e coerente di misure volte
a favorire le capacità di inserimento profes-
sionale dei soggetti privi di occupazione,
dei disoccupati di lungo periodo e di tutti i
soggetti a rischio di esclusione sociale o co-
munque aventi una occupazione di carattere
precario e a bassa qualità, a promuovere la
mobilità del lavoro, e ad accompagnare i
processi di delocalizzazione produttiva.

Al fine del raggiungimento dei predetti
obiettivi, la delega fa riferimento ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

– razionalizzazione degli schemi di incen-
tivazione finanziaria o di altra natura in caso
di nuova assunzione, con previsione di un re-
gime generale avente al suo interno articola-
zioni e graduazioni in connessione con le ca-
ratteristiche soggettive degli interessati, con
particolare riferimento ai disoccupati di
lungo periodo, alle categorie a rischio di
esclusione sociale e ai prestatori di lavoro
coinvolti in processi di riemersione, nonché
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con il grado di svantaggio occupazionale
delle diverse aree territoriali;

– articolazione e semplificazione delle mi-
sure di incentivazione finanziaria, anche in
relazione alla natura a tempo determinato o
indeterminato del rapporto di lavoro e alla
eventuale trasformazione a tempo indetermi-
nato del contratto inizialmente posto in es-
sere a tempo determinato, ovvero in rela-
zione alla trasformazione dei tirocini forma-
tivi e di orientamento di cui all’articolo 18
della legge 24 giugno 1997, n. 196, in rap-
porti di lavoro subordinato, al fine di favo-
rire la stabilizzazione delle prestazioni di la-
voro;

– previsione di un sistema di incentivi al
ricorso a prestazioni di lavoro a tempo par-
ziale su base volontaria, anche attraverso
forme di incentivazione economica erogate
direttamente al prestatore di lavoro, con par-
ticolare riferimento alle assunzioni connesse
a ipotesi di espansione della base occupazio-
nale dell’impresa ovvero in caso di impiego
di giovani impegnati in percorsi di istruzione
e formazione, di genitori con figli minori di
sei anni conviventi, di lavoratori con età su-
periore ai 55 anni, di lavoratrici precedente-
mente occupate che rientrano nel mercato
del lavoro dopo almeno due anni di inattività
nonché per la trasformazione a tempo par-
ziale di contratti a tempo pieno in relazione
a procedure di riduzione di personale;

– collegamento delle misure di incentiva-
zione finanziaria con le politiche di sviluppo
e riequilibrio territoriale, anche al fine di ac-
compagnare i processi di localizzazione pro-
duttiva;

– coordinamento con la disciplina sulla
verifica dello stato di disoccupazione e delle
relative sanzioni, nonché con quella sugli
ammortizzatori sociali, al fine di favorire
l’inserimento dei beneficiari di questi ultimi
nel mondo del lavoro;

– introduzione di meccanismi automatici
di incentivazione a favore dei datori di la-
voro e dei lavoratori che investano in attività
di formazione continua, anche attraverso l’u-

tilizzo del contributo dello 0,30 per cento di
cui all’articolo 118 della legge 23 dicembre
2000, n. 388, purché essa sia certificata dagli
organismi pubblici o dagli organismi bilate-
rali.

Istituzione dell’Agenzia per le relazioni

industriali

L’articolo 4 del disegno di legge autorizza
il Governo ad adottare un regolamento volto
alla regolamentazione di una nuova «Agen-
zia per le relazioni industriali», con il preci-
puo fine di contribuire al miglioramento del
funzionamento di un sistema di relazioni in-
dustriali, tanto a livello nazionale, quanto a
livello locale, libero e responsabile. All’A-
genzia – cui è opportuno che vengano conte-
stualmente trasferiti compiti attualmente
esercitati da strutture nazionali e periferiche
del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale, unitamente alle relative risorse finan-
ziarie, strumentali e di personale – verranno
devolute, in particolare, le seguenti compe-
tenze:

a) fornire un servizio indipendente ed
imparziale relativamente alla prevenzione e
risoluzione delle controversie collettive ed
all’espletamento del tentativo di concilia-
zione nelle controversie individuali di lavoro.
Sul punto – in coerenza con altri disegni di
legge presentati in merito alle tematiche del
processo del lavoro – pare opportuno ricor-
dare che le commissioni di conciliazione at-
tualmente in seno agli uffici periferici del
Ministero del lavoro e della previdenza so-
ciale, non riescono – di fatto – ad espletare
il pur necessario filtro con finalità concilia-
tive che era stato auspicato dal legislatore
con la riforma del 1973; sicché il tentativo
obbligatorio di conciliazione, anziché alleg-
gerire il carico di lavoro dei magistrati ad-
detti alla trattazione delle controversie di la-
voro e, al contempo, offrire strumenti effi-
caci e veloci di risoluzione delle controver-
sie, si è tradotto in una inutile fase prodro-
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mica del contenzioso, con conseguente ag-
gravio di tempi. Emblematici, a tal riguardo,
i dati forniti dal Ministero del lavoro e delle
politiche sociali – Direzione generale della
tutela delle condizioni di lavoro – Divisione
IV nel rapporto sulla attività conciliativa
svolta dalle direzioni del lavoro nel corso
dell’anno 2004. In base ad essi, limitando
l’indagine al settore privato, su 319.815 con-
troversie instaurate nel corso dell’anno – che
vanno ad aggiungersi ad un carico di
259.161 già in corso ad inizio anno – le ver-
tenze individuali conciliate sono solo 77.487,
quelle non conciliate 51.268, mentre quelle
che non vengono nemmeno trattate ammon-
tano a 260.708;

b) produrre un periodico monitoraggio
sulla rappresentatività degli attori sociali
allo scopo di garantire trasparenza e simme-
tria informativa nelle relazioni industriali;

c) promuovere nuove pratiche e formu-
lare codici di condotta relativi ai rapporti in-
dividuali e collettivi di lavoro;

d) svolgere attività di studio, ricerca,
documentazione, informazione e assistenza
tecnica sulle materie che rientrano nel pro-
prio ambito di competenza, con particolare
attenzione all’evoluzione della normativa co-
munitaria e all’esperienza di altri ordina-
menti giuridici.

Norme fiscali per incentivare il rapporto tra
salari e produttività

L’articolo 5 del disegno di legge prospetta
norme di natura fiscale in materia di redditi
di lavoro derivanti da attività prestate in ese-
cuzione di accordi sindacali integrativi o
aventi natura premiale o di straordinario.

Si propone che l’importo complessivo
delle erogazioni liberali previste dai contratti
di secondo livello sui quali si applica la de-
contribuzione in base al decreto-legge 25
marzo 1997, n. 67, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135,
venga elevato, prevedendo che esso non
possa superare il 4 per cento – anziché l’at-

tuale livello del 3 per cento – della retribu-
zione percepita in ciascun anno solare.

Quanto agli importi erogati a titolo di
straordinari, la legislazione attualmente pre-
vede per queste somme il pagamento dei
contributi sulla base imponibile oltre ad
una maggiorazione dei contributi stessi del
5 per cento per tutte le aziende con più di
15 dipendenti, che per le aziende industriali
superiori ai 15 dipendenti è elevata al 10
per cento per la parte eccedente le 44 ore,
ovvero al 15 per cento indipendentemente
dal numero dei lavoratori oltre le 48 ore set-
timanali. Il disegno di legge, a tale riguardo,
propone che i redditi derivanti da prestazioni
di lavoro straordinario e da premi connessi a
risultati sulla base di accordi individuali o
collettivi in sede aziendale siano assoggettati
ad imposizione fiscale sostitutiva, ai fini del-
l’IRPEF, con applicazione dell’aliquota me-
dia dell’ultimo biennio, ridotta del 50 per
cento. I predetti redditi non concorrono ad
alcun titolo alla formazione del reddito com-
plessivo o dell’indicatore della situazione
economica del percipiente o del suo nucleo
familiare.

Si prevede infine che non concorrano a
formare reddito, sia ai fini fiscali sia a quelli
retributivi, le erogazioni liberali concesse in
occasione di festività o ricorrenze alla gene-
ralità o a categorie di dipendenti non supe-
riori nel periodo di imposta ad euro 313,22,
elevando quindi il precedente limite fissato
in 500.000 lire dall’articolo 51, comma 2,
lettera b), del testo unico delle imposte sui
redditi, di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come
sostituito dall’articolo 3, comma 1, del de-
creto legislativo 2 settembre 1997, n. 314.

Tutte queste disposizioni sono rivolte ad
incentivare sotto il profilo fiscale quelle
componenti variabili del salario che concor-
rono ad incrementare la produttività del la-
voro e la flessibilità organizzativa dell’im-
presa. In questo modo i salari possono cre-
scere oltre l’inflazione programmata ove si
colleghino alla maggiore produttività e cosı̀
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non determinano l’aumento del costo del la-
voro per unità di prodotto. Tutto ciò com-
porta lo sviluppo di relazioni industriali coo-
perative nella dimensione aziendale in
quanto le parti condividono obiettivi ed
equa ripartizione dei benefici che ne possono
derivare. Appare infatti necessario superare
un modello conflittuale rigido e centralizzato
che impedisce maggiori salari e maggiore

produttività nel nome di una innaturale let-
tura classista dei rapporti di produzione. Il
lavoro oggi non si realizza in termini seriali
sulla base di ordini gerarchicamente impar-
titi, ma richiede il creativo e responsabile ap-
porto di ciascuno alla redditività dell’im-
presa. Di conseguenza esso merita una remu-
nerazione migliore che questa disciplina fi-
scale può incoraggiare.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Delega al Governo per la redazione di un

testo unico denominato «Statuto dei lavori»
in materia di disciplina di tipologie contrat-

tuali in cui sia dedotta attività lavorativa)

1. Ai fini del riordino e revisione della di-
sciplina di tipologie contrattuali in cui sia
dedotta attività lavorativa, in forma tipica
od atipica ed a prescindere dalla denomina-
zione adottata, il Governo è delegato ad
adottare, entro ventiquattro mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo recante un testo unico de-
nominato «Statuto dei lavori», che contenga
disposizioni anche modificative della disci-
plina vigente, inclusa la legge 20 maggio
1970, n. 300, ad eccezione del titolo III,
nel rispetto dei seguenti princı̀pi e criteri di-
rettivi che potranno essere integrati da un av-
viso comune reso al Governo entro nove
mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge da associazioni rappresentative
dei datori e prestatori di lavoro su scala na-
zionale:

a) adeguamento ai princı̀pi del diritto
comunitario, cosı̀ come specificati in diret-
tive ed altre misure di natura non vincolante,
al fine di promuovere l’occupabilità, l’im-
prenditorialità, l’adattabilità e le pari oppor-
tunità, quali sono definite dalle linee guida
sull’occupazione;

b) rimodulazione delle tutele e del rela-
tivo apparato sanzionatorio, ivi compreso
quello riguardante la disciplina del licenzia-
mento ingiustificato non imputabile a ragioni
discriminatorie, prevedendo un congruo ri-
sarcimento ed un campo di applicazione rife-
riti anche alla anzianità di servizio del pre-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1356– 12 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

statore presso lo stesso datore di lavoro, non-
ché il riordino e la revisione del patto di
prova;

c) estensione delle tutele fondamentali a
favore dei collaboratori coordinati e conti-
nuativi, in condizione di dipendenza socio-
economica da un solo committente, sotto il
profilo della loro dignità e sicurezza, ricor-
rendo altresı̀ ad adeguati meccanismi di cer-
tificazione;

d) previsione di un diritto alla forma-
zione del prestatore di lavoro, in ragione
della attività alla quale venga effettivamente
adibito, certificata da enti bilaterali ovvero,
in loro assenza, secondo modalità previste
da contratti collettivi, nazionali, territoriali
o aziendali, stipulati da associazioni più rap-
presentative dei datori e prestatori di lavoro.

Art. 2.

(Delega al Governo in materia di

ammortizzatori sociali)

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
un anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi
al fine di realizzare un riordino della disci-
plina vigente in materia di ammortizzatori
sociali e strumenti di sostegno al reddito a
base assicurativa e a totale carico delle im-
prese secondo criteri di autogestione, nel ri-
spetto delle competenze attribuite alle re-
gioni in materia di tutela e sicurezza del la-
voro ai sensi della legge costituzionale 18 ot-
tobre 2001, n. 3, e secondo i seguenti prin-
cı̀pi e criteri direttivi:

a) revisione del sistema delle tutele in
caso di disoccupazione e in costanza di rap-
porto di lavoro, avuto riguardo alle tipologie
di trattamento su base assicurativa e a quelle
su base solidaristica, alle condizioni di am-
missibilità al trattamento, all’intensità, alla
durata e al profilo temporale dei trattamenti,
anche in funzione di una maggiore corri-
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spondenza tra contribuzioni e prestazioni. In
particolare:

1) l’indennità di disoccupazione ordi-
naria connessa agli attuali requisiti pieni sarà
incrementata nella sua entità e durata preve-
dendo una indennità di base che garantisca
un sostegno al reddito complessivo per un
periodo continuativo massimo di dodici
mesi, con un meccanismo a scalare che assi-
curi al lavoratore il 60 per cento dell’ultima
retribuzione nei primi sei mesi, per poi scen-
dere gradualmente al 40 per cento e al 30 per
cento nei due successivi trimestri, nonché
una durata massima complessiva dei tratta-
menti di disoccupazione non superiore ai
ventiquattro mesi. Nei territori del Mezzo-
giorno la durata massima complessiva previ-
sta è di trenta mesi in un quinquennio;

2) per quanto concerne i benefici
concessi sulla base di «requisiti ridotti», raf-
forzamento del principio di proporzionalità
tra trattamenti e periodo di contribuzione
connesso a effettiva prestazione d’opera,
che adegui tale istituto alle regole sulla du-
rata massima dei trattamenti come definita
al numero 1);

b) assetto proattivo delle tutele in modo
da non disincentivare il lavoro e ridurre per
quanto possibile la permanenza nella condi-
zione di disoccupato ed il lavoro non dichia-
rato; in questo quadro, definizione delle con-
dizioni soggettive per la continuità nel godi-
mento delle prestazioni erogate dagli ammor-
tizzatori sociali, in particolare prevedendo,
coerentemente a quanto previsto nell’ambito
della strategia europea per l’occupazione,
un controllo periodico sulla permanenza
nello stato di disoccupazione involontaria
dei soggetti che percepiscono l’indennità;
programmi formativi a frequenza obbligato-
ria per i soggetti che percepiscono l’inden-
nità, con certificazione finale del risultato ot-
tenuto, nel quadro dei piani individuali con-
cordati con i servizi per l’impiego, anche
sperimentando a livello locale forme di bila-
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teralità che concorrano a definire l’orienta-
mento formativo; perdita del diritto al soste-
gno del reddito nel caso di rifiuto delle
azioni di formazione, di altra misura o occa-
sione di lavoro, secondo modalità apposita-
mente definite, nonché nel caso di presta-
zioni di lavoro irregolare;

c) razionalizzazione del sistema delle
aliquote preordinate al finanziamento del si-
stema degli ammortizzatori sociali, avendo
presenti gli obiettivi di trasparenza, semplifi-
cazione, omogeneizzazione dei criteri di in-
quadramento delle aziende e di ripartizione
del carico contributivo tra datori di lavoro,
lavoratori e Stato; realizzazione di forme di
contabilità separata per settore produttivo;
definizione, attraverso accordi preventivi tra
le organizzazioni maggiormente rappresenta-
tive dei lavoratori e dei datori di lavoro di
ciascun settore, della contribuzione di equili-
brio nonché di una contribuzione di solida-
rietà destinata a concorrere al finanziamento
dei settori in disavanzo; possibilità di sce-
gliere differenti basi imponibili per il calcolo
dei contributi e di introdurre disincentivi e
penalizzazioni;

d) fermo restando quanto disposto dalla
legge 23 dicembre 1996, n. 662, ed in analo-
gia con le disposizioni di cui all’articolo 2,
comma 28, della medesima legge in partico-
lare per quanto riguarda il regime fiscale e
contributivo, introduzione, in via prioritaria
per i settori che non usufruiscono del sistema
generale obbligatorio di sostegno al reddito,
di misure volte a promuovere la costituzione
di fondi mutualistici bilaterali e relative
strutture da parte di associazioni rappresenta-
tive dei datori e prestatori di lavoro compara-
tivamente più rappresentative con lo scopo di
gestire prestazioni integrative o sostitutive ri-
spetto al sistema generale obbligatorio di so-
stegno al reddito;

e) ridefinizione dei criteri per l’attribu-
zione della contribuzione figurativa per le di-
verse tipologie di soggetti e situazioni;

f) semplificazione dei procedimenti
autorizzatori, anche mediante interventi di
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delegificazione, garantendo flessibilità nella
gestione delle crisi e assicurando una ge-
stione quanto più possibile anticipatrice;

g) adozione, in favore dei lavoratori in-
teressati da processi di riorganizzazione o ri-
strutturazione aziendale, di interventi forma-
tivi, concordati con i servizi per l’impiego
e certificati dagli organismi pubblici o dagli
organismi bilaterali, nell’ambito di piani di
reinserimento, definiti in sede aziendale o
territoriale dalle associazioni comparativa-
mente più rappresentative dei datori e presta-
tori di lavoro;

h) monitoraggio dell’offerta formativa
delle regioni rivolta ai soggetti in condizione
di temporanea disoccupazione, al fine di ga-
rantire agli stessi prestazioni corrispondenti
agli impegni assunti in sede di Unione euro-
pea per la definizione dei piani di azione na-
zionale per l’occupazione.

Art. 3.

(Delega al Governo in materia

di incentivi all’occupazione)

1. Allo scopo di realizzare un sistema or-
ganico e coerente di misure volte a favorire
le capacità di inserimento professionale dei
soggetti privi di occupazione, dei disoccupati
di lungo periodo e di tutti i soggetti a rischio
di esclusione sociale o comunque aventi una
occupazione di carattere precario e a bassa
qualità, a promuovere la mobilità del lavoro
e ad accompagnare i processi di delocalizza-
zione produttiva, il Governo è delegato ad
adottare, entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, uno o più de-
creti legislativi diretti a stabilire, nel rispetto
delle competenze attribuite alle regioni in
materia di tutela e sicurezza del lavoro ai
sensi della legge costituzionale 18 ottobre
2001, n. 3, e in coerenza con gli obiettivi in-
dicati dagli orientamenti annuali dell’Unione
europea in materia di occupabilità, i princı̀pi
fondamentali in materia di incentivi all’occu-
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pazione, ivi compresi quelli relativi all’au-

toimprenditorialità e all’autoimpiego, senza

oneri aggiuntivi per il bilancio dello Stato e

nel rispetto dei seguenti princı̀pi e criteri di-

rettivi:

a) razionalizzazione degli schemi di in-

centivazione finanziaria o di altra natura in

caso di nuova assunzione, con previsione di

un regime generale avente al suo interno ar-

ticolazioni e graduazioni in connessione con

le caratteristiche soggettive degli interessati,

con particolare riferimento ai disoccupati di

lungo periodo, alle categorie a rischio di

esclusione sociale e ai prestatori di lavoro

coinvolti in processi di riemersione, nonché

con il grado di svantaggio occupazionale

delle diverse aree territoriali;

b) articolazione e semplificazione delle

misure di incentivazione finanziaria, anche

in relazione alla natura a tempo determinato

o indeterminato del rapporto di lavoro e alla

eventuale trasformazione a tempo indetermi-

nato del contratto inizialmente posto in es-

sere a tempo determinato, ovvero in rela-

zione alla trasformazione dei tirocini forma-

tivi e di orientamento di cui all’articolo 18

della legge 24 giugno 1997, n. 196, in rap-

porti di lavoro subordinato, al fine di favo-

rire la stabilizzazione delle prestazioni di la-

voro;

c) previsione di un sistema di incentivi

al ricorso a prestazioni di lavoro a tempo

parziale su base volontaria, anche attraverso

forme di incentivazione economica erogate

direttamente al prestatore di lavoro, con par-

ticolare riferimento alle assunzioni connesse

a ipotesi di espansione della base occupazio-

nale dell’impresa ovvero in caso di impiego

di giovani impegnati in percorsi di istruzione

e formazione, di genitori con figli minori di

sei anni conviventi, di lavoratori con età su-

periore ai 55 anni, di lavoratrici precedente-

mente occupate che rientrano nel mercato

del lavoro dopo almeno due anni di inattività

nonché per la trasformazione a tempo par-
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ziale di contratti a tempo pieno in relazione a
procedure di riduzione di personale;

d) collegamento delle misure di incenti-
vazione finanziaria con le politiche di svi-
luppo e riequilibrio territoriale, anche al
fine di accompagnare i processi di localizza-
zione produttiva;

e) coordinamento con la disciplina sulla
verifica dello stato di disoccupazione e delle
relative sanzioni, nonché con quella sugli
ammortizzatori sociali, al fine di favorire
l’inserimento dei beneficiari di questi ultimi
nel mondo del lavoro;

f) introduzione di meccanismi automa-
tici di incentivazione a favore dei datori di
lavoro e dei lavoratori che investano in atti-
vità di formazione continua, anche attraverso
l’utilizzo del contributo dello 0,30 per cento
di cui all’articolo 118 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, purché essa sia certificata
dagli organismi pubblici o dagli organismi
bilaterali.

Art. 4.

(Agenzia per le relazioni industriali)

1. Al fine di favorire il funzionamento di
un libero e responsabile sistema di relazioni
industriali, il Governo è autorizzato ad adot-
tare, entro un anno dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, un regolamento
che istituisca l’Agenzia per le relazioni indu-
striali, di seguito denominata «Agenzia».

2. Compito dell’Agenzia è contribuire a
migliorare il funzionamento di un libero e re-
sponsabile sistema di relazioni industriali sia
a livello nazionale sia a livello locale. A
questo fine l’Agenzia:

a) fornisce un servizio indipendente e
imparziale relativamente alla prevenzione e
risoluzione delle controversie collettive di la-
voro ed espleta il tentativo obbligatorio di
conciliazione nelle controversie individuali
di lavoro di cui agli articoli 410 e seguenti
del codice di procedura civile e agli articoli
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65 e seguenti del decreto legislativo 30
marzo 2001, n. 165;

b) produce un periodico monitoraggio
sulla rappresentatività degli attori sociali
allo scopo di garantire trasparenza e simme-
tria informativa nelle relazioni industriali;

c) promuove nuove pratiche e formula
codici di condotta relativi ai rapporti indivi-
duali e collettivi di lavoro;

d) svolge attività di studio, ricerca, do-
cumentazione, informazione e assistenza tec-
nica sulle materie che rientrano nel proprio
ambito di competenza, con particolare atten-
zione all’evoluzione della normativa comuni-
taria e all’esperienza di altri ordinamenti giu-
ridici.

3. L’Agenzia ha una sede centrale situata
presso il Ministero del lavoro e della previ-
denza sociale e si articola in strutture territo-
riali di livello regionale e provinciale se-
condo quanto stabilito dal regolamento di
cui al comma 1.

4. All’Agenzia sono trasferiti, con le ine-
renti risorse finanziarie, strumentali e di per-
sonale, i compiti esercitati dal Ministero del
lavoro e della previdenza sociale. Sono per-
tanto soppresse, con il regolamento di cui
al comma 1, le strutture del Ministero del la-
voro e della previdenza sociale, nazionali e
periferiche, che svolgono le attività deman-
date all’Agenzia.

Art. 5.

(Incentivi fiscali per il collegamento

tra salari e produttività)

1. I redditi derivanti da prestazioni di la-
voro straordinario e da premi connessi a ri-
sultati sulla base di accordi individuali o col-
lettivi in sede aziendale sono assoggettati ad
imposizione fiscale sostitutiva, ai fini del-
l’IRPEF, con applicazione dell’aliquota me-
dia dell’ultimo biennio, ridotta del 50 per
cento. I predetti redditi non concorrono ad
alcun titolo alla formazione del reddito com-
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plessivo o dell’indicatore della situazione
economica del percipiente o del suo nucleo
familiare.

2. All’articolo 2, comma 2, del decreto-
legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con
modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997,
n. 135, e successive modificazioni, le parole:
«tre per cento» sono sostituite dalle seguenti:
«quattro per cento».

3. All’articolo 51, comma 2, lettera b), del
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, le parole: «lire
500.000» sono sostituite dalle seguenti:
«euro 313,22».



E 1,00


